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nerale — Siotto-Pintor — Solari — Spano — Sussarello —• 
Thaon di Revel, ministro — Testa — Tola P. —Villette. 

IL PRESIDENTE. Risultando dall'appello che la Camera 
non è più in numero sufficiente, io sciolgo l'adunanza e la con-
voco per domani alle ore 12 meridiane. (Gazz. P.) 

La seduta è chiusa alle ore 4 1/4. (Cotte.) 

Ordine del giorno per la seduta del 19 ottobre, alle ore 1 2 : 

1. Elezione dell'altro vice-presidente ; 
2. Rendiconto del Ministero ; 
3. Continuazione della verificazione dei poteri. 

TORNATA DEL i9 OTTOBRE 1848 

P R E S I D E N Z A D E L L ' A V V O C A T O D E M A R C H I V I C E - P R E S I D E N T E 

SOMMARIO. Nomina d'un Vice-Presidente— Rendiconto dell'operato del Ministero durante la prorogazione del Parlamento 

— Rendiconto dei provvedimenti fatti dal Ministero della Guerra— Discussione sul rendiconto del Ministero, e sull'op-

portunità di rompere la guerra. 

La seduta è aperta alle 12 1/4 meridiane (1). 
C A D O R N A , segretario legge il verbale della tornata pre-

cedente. 
MICHEIÌIK I CR. ss. fa alcune osservazioni per cui vorrebbe 

resa più esplicita la sua risposta al ministro degl'interni in-
torno all'avviso del sindaco di Ozegna. 

(Ammesse queste osservazioni, il verbale viene approvato). 
(Verb.)' 

COTTIN segretario legge il seguente sunto dell'unica pe-
tizione indirizzata alla Camera : 

N.° 402. Trentasei abitanti del ducato d'Aosta, rappresen-
tando le cagioni sì permanenti che accidentali della povertà 
di quella provincia, e la penosa commozione destata dal de-
creto del 7 settembre che impose un prestito obbligatorio, 
chiedono che un tal prestito sia ivi dichiarato semplicemente 
volontario. 

ss, PRESIDENTE. Invito i deputati la cui elezione venne 
recentemente approvata, a volersi alzare in piedi per prestare 
il giuramento di cui- leggo la forinola. 

PSNEMII , SAI1A- ROS1, EE1 E1, KAKIC K 6 ESA." 

ZIAN I p r e s t a n o i l g i u r a m e n t o . 

• II PRESIDENTE. Comunico alla Camera la seguente let-
tera di Vincenzo Gioberti. 

« Illustrissimo signore, 

« Mi duole all'animo che per causa d'indisposizione io 
non possa presentarmi quest'oggi alla Camera per ringraziarla 
presenzialmente dell'alto onore che mi ha conferito. 

« Spero di poter adempiere, nella tornata di domani, 

(1) Le tribune sono affollatissime; due ore prima dell'adunanza non si po-
teva più prendere posto nel loggiato aperto al Pubblico. Molti Senatori si tro-
vano presenti. Nella tribuna dei Diplomatici, gremita di persone, si vede Te-
renzio Mamiani e Abereombry. 

(Conc.) 

questo sacro debito, e frattanto la prego ad anticipare ad essa 
Camera il profondo omaggio della mia gratitudine. 

« Accolga i sensi di segnalata stima con cui mi reco ad 
onore di essere 

Di V. S. Illustrissima 
Di casa, ai 19 di ottobre 1848. » 

Devotissimo servitore 

V . GIOBERT I 

Ora, secondo ciò che porta l'ordine del giorno la Camera 
passerà alla votazione pella nomina d'un vice-presidente 
(Rumori). (Gazz. P.) 

INCIDENT E SIIIILI'ORDIN E DE SI 6IOBWO 

VAXERI®. Propongo che si proceda a questa elezione alla 
fine della seduta. 

STARA. Il Ministero , in una precedente tornata, ha pro-
messo di presentarci quest'oggi il rendiconto dei suoi alt i , ed 
insisto quindi perchè si mantenga quest'ordine del giorno. 

ILI PRESIDENTE. Niente impedisce che si proceda prima 
alla nomina d'un vice-presidente (Interruzione). 

Molte voci. Ài voti ! ai voti ! 
MI PRESIDENTE Chi intende che l'ordine del giorno ab-

bia luogo voglia levarsi in piedi. 
(È adottato). 

SENE®. Prima che si passi a qualsiasi votazione mi pare 
che importi sapere se alle volte vi siano alcuni fra i nostri 
colleghi che, per aver ricevuto dal Governo qualche impiego 
o promozione, siano in dubbio di dover essere rieletti, e se 
ve ne sono, propongo che siano invitati a palesare questa 
circostanza. 

CORSI. Ho letto in alcuni giornali che si chiedeva il per-



TORNATA DEL d 9 OTTOBRE 1 8 4 8 

cliè il deputato Corsi continuasse a stare nella Camera, e si 

domandava al Ministero perchè non provvedesse alla sua rie-

lezione. Io aveva fatto dire ai miei elettori, dai quali perve-

nuta mi era primieramente questa dimanda, che, siccome la 

mia promozione era senza stipendio, non pareva che fosse il 

caso dell'applicazione di »quell'articolo dello Statuto che ri-

guarda i deputati che ricevono qualche promozione pendente 

la sessione. Tuttavia, avendo alcuni insistito, e replicando ora 

il deputato Sineo l'obbiezione, io, che mi aspettava di dover 

rispondere a questa domanda, ho recato meco la patente di 

cui posso dar lettura alla Camera « 

Molte voci. No ! no ! 

ILI PRESIDENTE. Si farà adunque l'appello nominale per 

la votazione. 

(Si fa l'appello, e , procedutosi quindi allo scrutinio , esce 

dall'urna una scheda col solo nome di generale Durando) 

(Bisbiglio). 

Faccio osservare che l'altro Durandp non ha prestato giu-

ramento ; inoltre ha accettato una carica dopo la sua elezione ; 

metto da parte la scheda e poi la Camera deciderà (Si conti-

nua lo scrutinio). 

Risultato della votazione : 

Votanti . . . . . . . 134 

Maggiorità 68 

Pel generale Giacomo Durando 69 — Per l'avvocato Urbano 

Rattazzi 59. (Gazz. P.) 

Gli altri voti furono divisi tra il generale Garibaldi, Evasio 

Radice, Vincenzo Ricci e Massimo d'Azeglio. (Conc.) 

Il generale Giacomo Durando è proclamato vice-presidente. 

(Gazz. P.) 

RENDICONTO »Eli MINISTERO 

ILI PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta il rendiconto 

del Ministero. 

Il signor ministro dell'interno ha la parola (Profondo si-

lenzio). * 

PINEEEI ministro dell'interno sale alla tribuna e legge 

il rendiconto del Ministero sul suo operato nel decorso della 

prorogazione della Camera ed il programma che intende se-

guire (V. Doc. pag. 157). 

Comunica infine l'elenco delle disposizioni legislative e re-

golamentane concernenti l'ordinamenti della Milizia Nazio-

nale, e quello dei corpi staccati (V. Doc. pag. 163). 

» i b o u m e d i ministro della guerra sale alla tribuna e 

legge uno speciale rendiconto dei provvedimenti fatti dal suo 

dicastero (V. Doc. pag. 166). # 

SII PRESIDENTE manda a stampare, per essere distri-

tribuite, le relazioni lette dai ministri dell'interno e della 

guerra. 

DISCUSSIONE Sili RENDICONTO DEE MINISTERO 

b u f f i sale alla tribuna (Movimento generale d'atten-

zione) . 

Udendo il discorso testé lettoci dai due miaistri, io andava 

notando quello che a parte a parte si potesse rispondere ad 

essi; ma venendo alla tribuna, lasciai quasi addietro l'uno 

dopo l'altro i pensieri intorno a quei fatti che ci furono 

esposti, e giunto su questa tribuna, in faccia a voi, non trovo 

nella mia testa che un sol pensiero, quello dal quale sono 

mossi non solamente gli animi vostri, ma gli animi di tutta la 

nazione, di tutta Italia. 

Io non mi occuperò di quistioni ministeriali, che, in ultima 

analisi, si riducono a questioni di persone, e i e persone sono 

ben povera cosa, quando ci stanno davanti agli occhi i destini 

di tutto un popolo (Approvazione). 

Vengo adunque direttamente alla questione che signoreggia 

tutte le altre : pace o guerra? eccola, signori. 

Perdonate se in una questione di tanta importanza, uno fra 

i più giovani dei vostri colleghi piglia la parola. Io cercherò 

di far ritratto di quella prudenza della quale voi mi avete 

dato sempre tanti e sì nobili esempi. 

La questione può essere intorno al principio ed intorno ai 

mezzi; esaminiamola. 

Abbiamo dinanzi a noi un bivio, la mediazione e l'inter-

vento. A qual fine ci possono condurre queste due vie? io YÌ 

dirò schiettamente quello che ne penso. 

La mediazione è nelle mani dell'Inghilterra e della Francia. 

Chi ha seguito con qualche attenzione lo svolgimento delle 

opinioni in Inghilterra intorno alla causa italiana, tanto nel 

Parlamento quanto nei giornali, ha potuto intendere che, per 

quanto lasciassero sperare alcune parole di Palmerston e di 

Russel e di altri ministri, tuttavia l'opinione pubblica in ge-

nerale non ci è molto amica. Ora, bisogna ricordarsi che in 

Inghilterra, più che in qualunque altro paese, il Governo rap-

presenta l'opinione pubblica; dalle manifestazioni di questa 

noi possiamo già desumere quanto poco il Governo potrà fare 

per noi. Similmente giova ricordarsi che (a quanto almeno 

pare) l'Inghilterra non entrò di proprio impulso in questa 

via, ma vi fu tratta dalla Francia; questo pensiero non è 

figliuolo suo legittimo, ma d'adozione. 

Ora, perchè l'Inghilterra si associò alla Francia nella me-

diazione? 

Per considerazioni generali piuttosto che particolari a noi : 

essa non doveva lasciar la Francia sola in quell'arena, perchè 

da quell'isolamento potevano nascere grandi dissesti in tutta 

Europa ; niente meno che una guerra generale. 

L'interesse proprio come di tutta Europa fu quello adunque 

che mosse l'Inghilterra, non l'interesse nostro particolare; 

questo poteva entrarci in qualche parte per la simpatia che 

tutte le nazioni libere hanno o denno avere per i popoli che 

si vendicano in libertà, che conquistano la propria indipen-

denza; ma le considerazioni dell'interesse generale, senza 

dubbio prevalsero nelle ragioni che mossero l'Inghilterra a 

pigliar parte alla mediazione. 

L'Inghilterra prese parte alla mediazione onde impedire per 

avventura una guerra Europea ; ma quel motivo appunto che 

la spinse a pigliarvi parte potrebbe divenir cagione che se ne 

ritraesse, perchè , quando le trattative della mediazione si 

avviassero in modo che da essa potesse nascere appunto 

questa guerra che si vuole evitare, allora certamente l'Inghil-

terra ritrarrebbesi dalla mediazione. 

Giova eziandio notare che non v'ha forse nazione in Europa 

la quale, più che l'inglese, abbia rispetto ai fatti compiuti ; 

dico i fatti, non i diritti. 

Ora, checché si dica, noi possiamo allegare dei diritti, ma i 

fatti stanno contro di noi. 

E questa opinione è quella direi che regna nella diplomazia 

europea, più assai che qualcheduno forse non pensa. Ricor-

diamocene e da essa misuriamo ciò che l'Inghilterra potrà 

fare per noi ; ricordiamoci ancora che vive in Inghilterra un 

uomo* il quale, quantunque non abbia più il titolo di mini-

stro, nondimeno dirige gli affari d'una gran parte d'Europa, 

specialmente quelli dell'Austria e dall'Italia. 

Una rivoluzione di Vienna ha creduto sbalzarlo dall'antico 

seggio; ma invano; i fili che reggono gli avvenimenti di tutta 
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Germania, di tutta Italia, sono ancora raccolti nelle stesse 
mani. 

Non una, ma molte rivoluzioni hanno tentato di scuotere 
dal collo dei tedeschi il piede di Metternich, ma non ci sono 
ancora riescile, e Metternich in Inghilterra certamente non 
dorme, ed il modo con cui l'opinione politica si svolge, sia 
nel Parlamento, sia nei giornali, sono persuaso che deve a lui 
qualche cosa. 

L'altra mediatrice è la Francia. 
Prima di tutto, giova notare che se l'Inghilterra non si 

adopera con molto ardore nella mediazione, più difficilmente 
potranno rieseire i buoni uffici della Francia : ma se l'Inghil-
terra si ritirasse dalla mediazione, credete voi che la Francia 
vorrebbe isolarsi davanti a tutta Europa, che vorrebbe correre 
l'arringo terribile che già corse una volta, andare incontro ai 
pericoli di una guerra generale, compromettere la sua nuova 
libertà per fare in nostro prò quello che noi stessi non fac-
ciamo? 

Io non lo credo ; essa non vorrà fare mai ciò che nè essa, 
nè nazione al mondo potrà mai fare per noi, quello che noi 
stessi ricusiamo di fare. D'altra parte, la mediazione può 
avere qualche effetto quando, andando a male le trattative, 
sia sicura la guerra; questa sola può dare qualche peso alle 
trattative; ma se noi non siamo veramente disposti a farla, 
quale effetto possiamo sperare dalla mediazione? L'Austria si 
mostrerà (e si è mostrata, da quello che abbiamo udito dal 
signor ministro), si mostrerà restia ad accondiscendere ora 
all'una, ora all'altra condizione, ed eziandio alle più oneste; 
e quelle ragioni medesime che darebbero forza all'Austria 
nel negare, sarebbero cagione di debolezza alla Francia nel-
l'insistere, perciocché essa non può compromettere l'onore 
proprio insistendo su certe condizioni più essenziali, quando 
non sia certa che queste condizioni non concesse sarebbero 
vendicate colla spada. 

La mediazione pare che possa avere qualche significato 
quando è fra due potenze belligeranti; ma qui la guerra 
esiste? Esiste negli animi nostri sì, ma per la diplomazia eu-
ropea io credo che sia finita. Per essa vi fu un tentativo del 
Piemonte che andò fallilo; l'Austria è al suo posto, e noi 
siamo al nostro. Pertanto la mediazione io credo che non 
possa far altro che porre il suggello a quello che le armi 
hanno fatto. 

Ditemi voi vinti : dareste voi pur un palmo del terreno del 
Piemonte all'Austria , se questo fosse tra i patti della media-
zione? Dareste Alessandria, per esempio? No. Or bene, l'Austria 
vincitrice vi darà Milano, Venezia, vi darà la più bella gemma 
della sua corona e due ducati per giunta? Confessate, o si-
gnori, che pigliata sotto questo aspetto, la mediazione è cosa 
ridicola e non può riuscire a nulla, se pure noi teniamo sem-
pre per certo che la votazione fatta dai Ducati e dal popolo 
Lombardo-Veneto, e da noi sancita, sia una cosa reale , sia 
una verità e che debba esistere. Forse qualcheduno si con-
forta pensando che anche l'Austria crederà opportuno di ce-
dere alla forza dell'opinione pubblica, crederà che questo 
spirito di nazionalità che si leva da ogni parte, essendo tanto 
generale, sia una cosa rispettabile a cui anche essa debba 
piegare il capo. Io penso che sia questo un inganno. L'Austria 
non ha mai dato esempio di cedere all'opinione pubblica, 
l'Austria è la potenza in Europa, e forse l'unica, che pre-
senti un contrasto continuo cos'opinione pubblica in questi 
ultimi tempi. Torno a ripetere qui quello che già ho detto 
per Metternich. Una rivoluzione era un indizio abbastanza 
chiaro di ciò che volesse l'opinione pubblica ; eppure l'antico 
sistema austriaco tentò di risorgere : le rivoluzioni si succe-

dettero le une alle altre, abbatterono sempre il vecchio dispo-
tismo, ed il vecchio dispotismo rialzò sempre il capo, e pare 
veramente che si sforzi di provocare il furore popolare. Io 
credo adunque che sopra di ciò non si debba avere speranza. 
Conchiudo che la mediazione non può riuscire a nissun risul-
tato; dico anzi apertamente che non ci credetti mai, neppure 
dal primo giorno che questa parola fu pronunziata ; e se il 
Ministero non avesse dichiarato che ci ha creduto e che ci 
crede, io avrei pensato che esso accettasse la mediazione, per-
chè aveva bisogno di tempo , ma non mai perchè realmente 
credesse di poterne venire a buon fine (Bravo! bravo !). 

Io credo pertanto che in questo momento, se le ragioni da 
me addotte sono vere, sia necessario che il Ministero, se ci ha 
creduto pel passato, smetta di crederci per l'avvenire; che sia 
necessario di disperdere con un soffio questa vana larva per 
ridurre la cosa al vero, e dire apertamente alla nazione : essa 
è inutile ! 

Ma io dico di più, ê sa è dannosa. Voi vedeste fino a qual 
punto questa mediazione ci abbia condotti, da un mese e più, 
anzi da due mesi; essa non è ancor giunta a fissare in qual 
città si faranno le trattative (Risa e rumorosi applausi). 

Se si sono spesi due mesi per cose di lieve momento, cre-
dete voi che due mesi basteranno per condurre a termine le 
trattative? Io credo che uon basteranno due anni. Egli è 
chiaro che se il nostro Governo ha avuto la lealtà di pigliarla 
sul serio, l'Austria non la prese così. L'Austria la prese pre-
cisamente in quel senso che io credeva fosse stata accolla da 
noi, cioè per temporeggiare e per organizzare l'esercito, per 
prepararsi; infatti, ora vi adduce un pretesto ora un altro, e 
non viene mai a conclusione veruna. Ciò mostra chiaro che 
attende che la terra sia coperta di neve per dire a noi ed alle 
potenze mediatrici che ella non vuole mediazioni (Fragorosi 
applausi). E intanto si esauriscono le nostre forze mante-
nendo uno straordinario esercito, per modo che tardando an-
cora la guerra, quando poi vogliate farla, non si avranno da-
nari; ed intanto l'Austria dissangua la Lombardia in guisa 
che, entrandovi noi più tardi, entreremo tn un deserto dal 
quale non potremo cavare sussidio di sor.ta. 

Rimane a parlare dell'intervento : è. esso possibile? Io 
credo che fin tanto che noi siamo di qua dal Ticino sia asso-
lutamente impossibile. 

I Francesi non saranno mai più italiani che gl'Italiani; 
essi potranno venire dietro a noi, ma non precorrerci; 
quando noi avremo mostrato col fatto che vogliamo far dav-
vero, allora la Francia si mostrerà anch'essa. 

Io ho udito, ed anche letto, dei rimproveri acerbi sulla 
condotta della Francia. Li ^edo ingiusti, o signori ; la Francia 
è una nazione generosa, è veramente un popolo che seppe 
spargere torrenti di sangue per la propria libertà e per la 
propria indipendenza ; chè, dopo 70 anni circa di continua e 
terribile rivoluzione, ha ancora fede nella santa causa, e per 
essa saprà ancora combattere e morire. 

Or bene, un popolo di questa fatta non si move che per un 
popolo che lo somigli (Applausi) ; esso non verserà mai una 
goccia di sangue che per un popolo che sia pronto a spargere 
tutto il suo. Mostriamo che noi sappiamo, per la santa causa 
dell'indipendenza, della libertà, fare tutti quei sacrifizi che la 
Francia ha fatti; non dubitiamo ch'essa non ci soccorra; essa 
con noi combatterà, vincerà con noi; ma, finché questa per-
suasione non entra nella nazione , è un inganno che noi fac-
ciamo a noi stessi lusingandoci che la Francia voglia interve-
nire armata pella causa nostra. Infatti, quando Ledru-Rollin, 
dalla tribuna, parlava dell'Italia, i fogli dicono che l'Assemblea 
ridesse ; sì, o signori, l'Assemblea rideva (Sensazione), ed i 
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Fr an cesi h an no d ir i t t o di r i d e r e, p e r chè n on h an no m ai p i -

gl ia ta che sul ser io ve r a m en te la q u es t ione d ' in d ip en d en za e 

di l ib e r t à. 

Un p op o lo che com in cia a p p e n a, ed al p r imo soffio d ella 

sven t u ra si a b b a t t e, m os t ra di n on a vere abbastan za pesa to a 

qu al im p r esa si m e t t eva, di n on a ve re m isu r a to abbast an za i l 

p e r ico lo a lla p r op r ia vi r t ù (Applausi fragorosi). 

Con s id er a to in q u a le sta to si t r ova l ' I t a l i a d avan ti a t u t ta 

E u r o p a, è a m a ro i l d i r l o , ma n on con viene lu s in ga r ci in 

qu es ti m om en ti es t r em i. Con fess iam olo a n oi s t es s i, l ' I t a l i a 

geme sot to i l d isp r ezzo d e lle a lt re n azioni ; io vi ho d et to che 

l 'Assem b lea di F r an cia r id eva q u a n do Led r u -Ro l l in le p a r la va 

di n o i; e b b e n e, qu an do i d ep u t a ti del Tir o lo it a liano d i fe n-

d evano la p r op r ia n azion a li tà a F r a n co fo r t e, che fa ceva la 

Dieta ? Ave te le t to i fogl i ? Ra d e t zky scr iveva a l l 'Assem b lea di 

Vien na che d ip en d et te da lu i il ven i re in q u es ta m ed es ima 

cit t à ove s iamo n oi a d e t t a r ci la le gge ; che l' I t a li a è un feu do 

del l a Ger m an ia , e m en t re n oi gr id ia mo n a zion a l i t à, m en t re 

n oi em p ia mo l 'a r ia di Viva, l'Italia , l ' I t a l i a n on esiste p er la 

Ger m an ia , è un feu do e d eve ob b ed ir le. E la s t or ia s tessa che 

ci espose p oc'an zi i l m in is t ro d el p a r co d 'assed io di P esch ie r a, 

n on è un con t in u o, un a m a r o, un ve r gogn oso d i leggio con t ro 

di n o i? P er chè un n em ico vio la così a p e r t a m en te la data fede 

ver so di n o i, se non p e r chè egli ci cr ede un p op o lo im b e l le, 

in ca p a ce di ven d ica re i n os t ri d i r i t t i ? Io cr edo che se voi p a r-

laste a l l 'eser ci to qu es to l i n gu a gg io, e che egli in t en d esse che 

t u t te le fa t iche p a t i t e, che t u t to i l sa n gue ver sa to n on è r iu -

scito a far sì che gli s t r a n ieri ci cr ed essero un p op o lo d 'u o-

m in i , io cr edo che l ' ese r ci to n on d u b i t e r eb be di r in n ova re i 

m ir aco li d el suo va lo re p er d a re u na so len ne m en t i ta a t u t ta 

Eu r opa che ci d e r i d e, e cr edo che r ica lch e r eb be vo lon t er oso 

i cam pi di Lo m b a r d ia, d ove n on d oveva m ie t e re che a l lo r i , 

e d ove dopo sp len d ide vi t t o r ie t r ovò la fa m e, l ' u m i l ia zione e 

i passi am ari d e lla fu ga. 

Pa r la te a lla n azione qu es to l i n gu a gg io, e la n a zione si sd e-

gn erà di essere u m i l ia t a, e t r ove rà in sè vi r t ù da com p ie re i 

p iù n ob ili sacr ifizi ! essa vo r rà p r ova re a l l 'Eu r opa che n on si 

m ise p u er i lm en te ad u n ' im p r esa così gr a n de q u a le è q u e lla 

d e l l ' in d ip en d en za; che p r ima di a ccin ger si a m isu r ar se s tessa 

collo s t r a n ie r o, ha ben p on d er a to di q u a n ti sacr ifizi le a b b i-

sogn avan o, e fino a l l ' es t r emo è p r on ta a fa r li t u t t i. 

S ign o r i, la n azione t u t t avia ge me sot to il peso della ve r-

gogna che ha ver sa to sovr 'essa i l t r op po fam oso a r m is t izio ; 

cr ed e te che se voi p a r le r e te a lla n azione i l l in gu a ggio d e l l ' o-

n o r e, se le fa r e te com p r en d e re q u al d ove re essa abb ia ve r so 

se s t e s s a, ve r so la p r op r ia s t ir pe che fu un t em po glo r ios a, 

cr ed e te voi che essa vo r rà r im a n e re sot to q u es ta ign o m in ia, 

che essa vor rà p r ova re a l l 'Eu r opa t u t t a, che l 'a r m is t izio co n-

t r o i l qu a le si scaglia r ono tan ti v i t u p e r i i, e ra in fin e l ' e s p r es-

sione del sen t im en to n azion a le , e che la n azione vi si ad a t ti 

con p a ce? Io n on lo c r e d o, io ho fede n ei gen er osi della n a-

zion e, e so che i l P iem on te n on è m ai sta to a vvezzo a cu r va re 

i l ca p o, e che ha sem p re sap u to m a n eggia re le a r mi ( A p-

plausi). 

P e r t a n t o, se la m ed iazione è i n u t i le, se l ' in t e r ven to è i m -

p oss ib i le, n on r im a ne a lt ro che p a ce o gu e r r a. 

I n qu esti m om en ti così so len n i, da cui può d ip en d ere t u t to 

i l dest ino d ella n ost ra p a t r ia, io cr edo che n oi d ob b ia mo p a r-

la r ci a p e r t a m en te e sen za ve lo. 

P e r t a n t o, q u a lu n q ue sia l 'a ccoglien za che p oss ia te far v o i , 

che possa fa re la n azione a lle m ie p a r o le (io d ico sch ie t t a-

m en te il m io a vvis o ), cr edo che la gu e r ra sia n ecessa r ia 

(Bravo ! bravo! da tutte le parti della Cam era). 

Qu an do una p a r te d e llo Sta to è occu p a ta dal n em ico, si può 

egli p en sa re se si d ebba sì o no fa re la gu e r r a? Or a, o s ign or i, 

t r e q u a r ti di esso sono occu p a ti dal n em ico, d u n q ue la gu e r ra 

è n ecessa r ia, è in evi t a b i le. Pen s ia mo a n cora che la Lom b a r d ia 

ed il Ven e to n on possono d u r ar lu n ga m en te n ello sta to in cui 

si t r ova n o; io cr edo che n on ci sia n essu no q ui d en t ro i l 

q u a le n on sia p er su aso ch e, d u r a n do a n cora a lu n go le con-

d izioni a t t u a l i, u na r ivo lu zione in Lom b a r d ia è in evi t a b i le. 

Eb b en e, gu ai a n oi (e q u a n do d ico n oi, n on in t èn do il P ie-

m on te so lo, ma l ' in t ie ra I t a lia ), gu ai a n oi se la n u ova in s u r-

r ezione ha lu ogo p er op era dei Lom b a r di soli e sen za il n ost ro 

soccor so! Essa com in cie rà sot to gli au sp icii fo r se di a lt ra 

b a n d ie r a, e a l lo ra io cr edo che n on sia b isogno che io vi d ica 

qui qu a li scia gu re possano sca t u r i r ne p er tu t ta l ' I t a l ia. P e r d o-

n a t emi se n on mi fe r mo sop ra qu es to a r go m e n t o; mi p a iono 

abbastan za gr a vi i m a li p r e s e n t i, sen za che io mi t r a t t en ga a 

lu n go a t esser vi la s t or ia dei m a li poss ib ili in a vven i r e. Voi 

sap ete abbast an za che se un m ovim en to d e lla Lom b a r d ia a v-

viene sen za di n o i, se sa rà fa t ta sot to u n 'a lt ra b a n d ie ra la 

gu e r r a, in fin it i m a li e t u t ti gli o r r o ri di u na gu e r ra civi l e 

p iom b er a n no sop ra di n oi (Da ogni parte: bravo! bravo!). 

Ho d et to che la gu e r ra è n e ce s s a r ia, a ggiu n go che e lla è 

op p or t u n a. 

Pa r mi che d opo a ver esp ia to le vecch ie co lp e, la P r o vvi-

d e n za, im p ie t os ita di n o i, c ' in vi t i m et t en d oci in n an zi n u ove 

cir cos t an ze a lt r e t t a n to fa vo r evo li q u a n to q u e l le d e l la p r ima 

vo l t a. 

L ' U n gh e r i a, che d 'o ra in p oi sarà sor e lla d ' I t a l ia, ci ha 

dato l ' esem p io , e sp ian a ta la v i a , essa ha scon fit to l ' e s e r c i to 

cr oa t o. 

Vien na è n u ova m en te in s o r t a, e n on p er l ' u l t im a vo lta ; 

d u bb ia ora p iù che m ai l ' a u t o r i tà d e l l ' As s e m b lea di F r a n co-

fo r t e; d u bb ia la b i lan cia del p o t e re ge r m a n ico t ra i l vica r io 

d e l l ' im p ero e i l re di P r u s s ia; io cr edo che cir cos t an ze p iù 

fa vor evo li d e l le p r esen ti n on ci possano a r r id e re m ai p iù. Nè, 

m eno che in Ger m a n ia, sono fa vor evo li in Lom b a r d ia. 

Tu t t i con osciamo lo sta to a t t u a le d ella Lo m b a r d ia, t u t ti 

sap p iamo che gli Un gh er esi com in cia no a fr a t e r n izza re col 

p o p o lo, che qu es to si p r ep a ra n u ova m en te a lla r ivo lu zione ; 

un cen no fo r se, un colpo so lo di can n one b a s t e r eb be a fa r la 

scop p ia r e. 

P er t a n to io con ch iu do fr a n ca m en te che la gu e r ra è n eces-

sa r ia, che la gu e r ra è op p o r t u n a, che fa t ta in qu es ti m om en ti 

essa p uò ass icu r a r ci un es ito fe l i ce; m e n t r e, se a sp et t ia mo 

a n cor a, sa rà m olto p iù d iffici l e l ' o t t en e r lo. 

Non d ico già ch 'essa possa r iu sci re in fe l i ce, p e r chè io ho 

fede n ei dest ini d ' I t a l ia, e so c h e, p er via p iù o m eno lu n ga, 

p iù o m eno d o lo r o s a, g iu n ge r a n no a bu on fine ; ma sost en go 

che ci cos t e rà m olto m a ggio ri e p iù m em or a b i li sacr i fizi. 

L' in ve r no che già si a vvicina p uò t or n a r ci di gr a n de u t i l i t à 

se n oi p r on t a m en te a ffe r r ia mo q u es ta occa s ion e; ma p uò es-

ser ci , al co n t r a r i o, un os t aco lo gr a n d iss imo se n oi la t r a scu-

r ia m o. Basti l ' a ve r lo a ccen n a t o, cr edo che sia in u t i le l ' a ggiu n-

ge re p a r o la sop ra di ciò. 

I l Min istero ci ha d et to p u r e, cr e d e re che i l giu d izio d ella 

op p or t u n i tà d el m om en to di d ich ia r a re la gu e r ra s t esse n e l le 

sue fa co l t à; gl ie lo con ced o; ma p r ima di t u t t o, b isogna v e-

d e re se esso ha la stessa p er su a s ione che io ho in p r in cip io 

(giacché io finora n on ho p a r la lo che in p r in c ip io ), sul p r in-

cip io cioè, se d eb ba sì o no fa r si la g u e r r a; d ica se egli d ivide 

le s t esse p er su as ioni : posto che s ì, r im a ne la qu es t ione dei 

m ezzi ; di q u es to s icu r a m en te n on p uò giu d ica re la Ca m e r a, 

p o iché d a lle n ot izie che ci fu r ono com u n ica te d a l l ' on o r evo le 

m in is t ro d e lla gu e r ra e m a r in a, vi sono ben sì in gr an p a r te 

gli e lem en ti che abb isogn ano p er fo r m a re qu es to giu d izio, ma 



CAMERA DEI  DEPUTATI  — SESSIONE DEL 18 4 8 

ve ne sono a lt ri m olt iss imi che h an no m es t ie re di esa me 

p iù p r o fo n d o, che an zi d ir ei n on possono essere n oti che al 

M in is t e r o; o r a, in qu es to m om en t o, io cr edo che se la gu e r ra 

è ve r a m en te n ecessa r ia e o p p o r t u n a, tocca a lu i a ce r ca re 

n ella p r op r ia coscien za se sia p oss ib i le n on lascia re la q u e-

st ione in so lu t a, ma d ire p r on t a m en te se si possa o n on si 

possa fa re m an ifes to i l suo a vviso a lla n azione che l ' a sp e t t a, e 

pen si che d a lla b occa sua p en d ia mo n on solo n o i, ma tu t ta 

l ' I t a l ia ; e q u i, in q u es to r e c in t o, p o t r eb be d ir si che vi sono 

i r a p p r esen t a n ti di t u t te le p r ovin cie d ' I t a l ia; essi sono ven u ti 

a r a ccogl ie re le p a r o le a p p u n to che oggi sta p er p r on u n cia re il 

Min istero ; il M in is t e r o, or b e n e, io lo r i p e t o, in t e r r oghi la 

sua coscien za e si p r on u n cii (Applausi vivissim i e prolun-

gati). (Gazz. P., Conc. e Op.) 

ra, p r e s i d e n t e :. La p a r o la è al d ep u t a to Br o ffe r io. 

r r o f f e r i o . Se q u a lche o r a t o re in t en de di p a r la re in 

co n t r a r io, io gli ced e rò vo lon t ie ri la pa r ola ,, p e r chè io p a r lo 

in sen so d e l l ' o r a t o re che mi p r eced e t t e. 

s i i p a E S i n E N T E. La p a r o la è al d ep u t a to Alb in i . 

A.iiEsa%s. ¡1 m io in t en d im en to n on è di en t r a re n ella d i-

scu ss ion e, ma di far solo u n ' in t e r p e l la n za al Min is t er o, qu in di 

n on vo r r ei che i l m io d iscor so in t e r r om p esse la d iscu ss ion e. 

Foci. No ! no ! 

i l p r e s i d e n t e. La p a r o la è al d ep u t a to To la. 

t o s j A. p . S i gn o r i, è d iffici l e fa r si a sco lt a re d opo l ' i l lu s t r e 

o r a t o re che è d isceso t es té da q u es ta t r ibu na d 'on de ha fat to" 

sen t i re in q u es t 'a u la l ' e lo q u e n te sua p a r o la ; e tan to p iù d i f -

ficile mi r iesce, in q u a n t ochè né son uso a lle d iscu ss ioni p a r-

la m en t a ri , n ed ero p r ep a r a to a d iscor r e re sop ra q u es te gr a vi 

m a t e r i e, e m 'a ccin go t u t t a via a p a r la r ne a ll' im p r ovviso ed a 

com b a t t e re gli a r gom en ti t es té addot ti p er p r ova re che fa 

gu e r ra era op p or t u na in q u es to m om en to : n on cr ed ia te . . . . 

(Interrotto dalle-tribune). 

Malgr ado gli i n t e r r u t t o r i, io non mi r id u r rò al s i len zio; io 

cr edo di p a r la re in u n 'a ssem b lea di r a p p r esen t a n ti d el p op o lo 

e di a ve re la l ib e r tà d ella p a r o la. Non cr ed ia te già ch ' io vada 

in t r a ccia di p e r e g r i n i, di n u ovi a r gom en ti p er com b a t t e re ; 

mi se r virò d e l le a r mi m ed es ime co lle q u a li l ' o r a t o re ha c r e-

d u to b ene di p r ova r s i, se m a le la m em or ia n on m 'a s s is t e; i l 

t en ore d el suo d iscor so p uò r id u r si a q u es to p u n to p r in cip a le : 

egli d isse che n oi ci t r ova va mo in un b ivio t ra la m ed ia zione 

cioè e l ' in t e r ven t o. Egli vo l le p r ova re che la m ed ia zione ci 

e ra d a n n osa, che l ' in t e r ven to sa r eb be quasi im p oss ib i le, e che 

n on p ot en do a ve re ve r u no di qu es ti d ue a i u t i, b isogn ava far 

q u es ta gu e r ra p er r ed im er ci d a lla sch iavitù ver so lo s t r a n ie r o, 

p er d im os t r a re che q u es ta m ed ia zione è p er noi in u t i le. Egli 

d isse che b a s t a va legge re i p u b b l ici fo g l i , bas t ava le gge re le 

d iscu ss ioni p a r la m en t a ri d e l l ' I n gh i l t e r ra p er con vin cer si che 

q u es ta n a zion e, n on solo come Gover n o, ma come n azion e, 

non c 'e ra a m ica. Egli d isse che in I n gh i l t e r ra viveva un u omo 

i l q u a le , b en ché non a p p a r t en esse a q u el Go ve r n o, in flu iv a 

ce r t a m en te n e l le d e l ib e r a zioni d el Gover no m ed es imo ; e, 

sen za m olto a cco r gim en t o, e ra faci le con oscere che qu es ti e ra 

q u e l l ' u omo che n oi lu t t i d e t es t iamo come a u t o re di q u e l la 

p o li t ica che p er tan to t em po op p r esse l ' I t a l ia. Disse che q u a-

lor a l ' I n gh i l t e r ra n on p e r sever a sse in qu esta m ed ia zion e, d i f -

ficilmente vo r r e b be la F r a n cia da sola con t in u a r la. Ma che 

b en sì sa rà faci le ci a iu ti se ci m e t t e r emo in a t t i t u d ine m in a c-

ciosa di gu e r ra ; sa rà p iù fa ci le a n cora che ci p r es ti i l suo 

s o cco r s o, se ve r a m en te ed e ffica cem en te n oi facciamo qu esta 

gu e r r a. La F r a n cia s im p a t izzerà con n oi p er l ' a m ore d ella 

l ib e r t à. Disse a n cora che F r a n cia n on scen d e r eb be le Al p i , 

n on va l ich e r eb be qu esto an t ico b a lu a r do della t e r ra i t a l ia n a, 

la d d ove n oi in op er osi ci r im a n ess imo su lle sp on de d el Tic in o, 

p e r ch è, egli soggiu n geva, la F r a n cia n on ci p r eced e rà ma 

ben sì ci segu irà ; d isse che p er op e r a re q u e s t o, n oi n on 

a vr e m mo b isogno che d ei n os t ri s fo r z i, p e r chè i l d es id er io 

d e lla gu e r ra es is te n egli an imi n ost ri ; d isse in fin e che , la d-

d ove n oi n on fa ccia mo la gu e r r a, l 'Au s t r ia vin ci t r ice d a r à, 

im p or rà le con d izion i, e n on vo r rà m ai su b ire ve r u na di q u e l le 

che p u re d a l l ' u t i le d ' I t a lia sa r iano r ich ies t e. An d a n do o lt r e 

col suo r a gion a m en t o, t occò l ' o r a t o re dei fa t ti com p iu t i, cioè 

d e l l ' u n ione d egli Sta ti Sa r d i, della Lom b a r d ia e della Ve n e z ia; 

d isse che n oi d oveva mo r icon oscere e sos t en ere i fa t ti co m-

p iu ti , e ch iese in u lt im o se m ai sa r eb be cr ed ib i le che l ' Au -

st r ia facesse cess ione a ll ' I t a lia d e lla Lom b a r d ia e d e l la Ve n e-

zia, d a p p o iché n oi n on sa r em mo gia m m ai d isposti di ced e re 

un sol p a lmo di t e r ra n el P iem on t e. P er con fo r t a re i l suo 

a s s u n t o, t r ap assò l ' o r a t o re a d im os t r a re lo sta to a t t u a le d e l-

l 'Au s t r ia, d isse che l ' a n t e r io re r ivo lu zione di Vien na d im ost rò 

abbas t an za lo sp ir i to d em ocr a t ico di q u el p op o lo ; d isse p u re 

che l 'a t t u a le Gover no qu asi r ia n d a va su l le t r accie an t iche ( R u-

m ore nella galleria). 

M i p r e s i d e n t e. La ga l le r ia è in vi t a ta a far s i len zio. 

T o i i * . e». P er t u t te q u es te r a gion i, r i t en ne l ' o r a t o re che la 

m ed ia zione r iu scirà i n u t i l e, e d is s e, con d o lo r e, ved e re che 

i l Min is tero cr eda t u t t a via a q u es ta m ed ia zion e. Due m e s i, 

s o gg iu n ge va, sono già s co r s i, ed in d ue m esi n on si è a n cora 

fissato il lu ogo in cui d ebban si t en e re i d ip lom a t ici co n ve gn i; 

ne scor r e r a n no b en d ue a l t r i , e fo r se a n che d ue an ni p r ima 

che i l t r a t t a to d efin i t ivo d ella p a ce sia con ch iu so. Du n q ue 

con clu d eva in u t i le q u es ta m ed ia zion e, n on so la m en te in u t i le, 

ma ezian d io d an n osa p er la sua le n t e zza, im p er ocché l ' Au -

s t r ia ap p r ofi t ta di q u es ta m ed ia zione m e d e s im a, e m e n t re 

co r r ono le n ote d ip lom a t iche da un ga b in e t to a l l ' a l t r o, m en t re 

i l t em po si con su ma in u t i lm e n t e, l 'Au s t r ia si r i fo r n isce di 

fo r ze e sta a t t en ta p er cogl ie re l ' o p p o r t u n i tà del m om en to e 

n u ova m en te op p r im e r c i. Pa r la n do poi d e l l ' i n t e r ve n t o, egli 

com in ciò dal r ip e t e re che se n oi n on ( N u o vi rum ori 

interrom pono Voratore). 

i l p r e s i d e n t e. Se n on si fa s i len zio, fa rò eva cu a re le 

t r ib u n e. 

t m ì E r ì o . L' o r a t o re asp et ti il s i len zio. 

To i i i t . p . So b ene che vi sa r an no m olti con t r a ri a l la m ia 

op in ione (No, no), ma q u a n d 'a n che fossi s o lo, n on cesser ei 

p er q u es to di esp or la. 

t a i e r i o . Tu t te !e op in ioni sono l ib e r e. 

r i m o . La Cam era d es id era che ven ga a l l ' a r gom en t o. 

t o e ì A. p . Disse d e l l ' in t e r ven to ; e p er r ia ssu m ere in uno 

gli a r gom en ti d et ti d a l l ' i l lu s t re o r a t o re che mi ha p r eced u t o, 

d ir ò ch e, dòpo di a ver d im ost r a to che la m ed iazione è in u t i le 

e d an n osa, che l ' in t e r ven t o, se n on è a ffa t to im p oss ib i le, sa rà 

p e rò assai d i ffici le , ven ne a con ch iu d e re che d u n q ue b isogn a va 

far la gu e r ra (Nuovi rum ori). P er p r ova re poi che q u es ta 

gu e r ra e ra o p p o r t u n a, d ue soli a r go m e n t i, p er qu an to a me 

p a r e, ha m esso in ca m p o. I l p r imo a r gom en to egli lo ha t r a t to 

d a l l ' in t e r no sta to d ' I t a l ia, i l secon do a r gom en to egli lo ha 

t r a t to d a lle con d izioni d ' I t a l ia ve r so d e l le e s t e re p o t en ze 

(Nuova interruzione e segni d'im pazienza). 

Nell ' in t e r no d ' I t a l ia, egli ha d et to che se la gu e r ra n on si 

fa, n ascerà u na r ivo lu zion e, che q u es ta r ivo lu zione t en d erà a 

b en a lt ro s co p o, che qu es to scopo p o r t e rà n el p aese dei gu ai 

e la gu e r ra c i v i l e , p e r chè d isse che , ove la Lom b a r d ia co n-

t in ui a s t a re o p p r e s s a, di colà a p p u n to n ascerà i l m o t o, ed 

a llora ve r r a n no gr a viss imi d an ni a l l ' I t a l i a; d is s e, r igu a r do 

a l l ' es t e r o, ap p oggian d osi ai r ecen ti fa t ti d e l l 'Un gh er ia, che lo 

sta to a t t u a le d e l l ' Au s t r i a, in d ica b a s t a n t em en te l ' o p p o r t u-

n it à di fa re la gu e r r a. Da q u es te ca gioni a p p u n to io t r a ggo 
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argomento a provare, per quanto a me pare, che appunto 
non sia questo il momento dell'opportunità. Ammesso, per 
principio, che questa mediazione sia inutile, che questo in-
tervento sia, se non impossibile, assai difficile, e posto il 
punto estremo di dover fare la guerra, già ne segue che 
dovrà farla da se sola l'Italia. 

Ammetto i precedenti dell'oratore, che dice che questo in-
tervento, non vi sarà, che questa mediazione sarà inutile ; ma 
domando qual <? quell'Italia che farà la guerra? 

Io vorrei che l'oratore o qualunque altro mi rispondesse 
francamente e mi rispondesse non col solo desiderio, che an-
che io desidererei di non più vedere lo straniero in Italia ; 
ma bensì col novero dei fatti presenti e dei fatti passati, 
qual è quell'Italia che farebbe la guerra? Sarebbe forse il Na-
poletano che la farebbe con noi ? Sarebbe forse (Vio-
lenta interruzione , e rumori prolungati nella galleria su-
periore). 

uni uÊ sjTATcg (1). È impossibile continuare la discussione 
sotto l'impressione delle minaccie. Se le tribune turberanno 
ancora l'ordine , io farò la domanda formale della loro eva-
cuazione. 

il i feesiiìeste . Se la tribuna continua a disturbare, 
io la farò evacuare , o sarò costretto di far sospendere la 
seduta. 

toììA i». Sarebbe forse l'Italia che da se sola farebbe la 
guerra? Non possiamo negare che l'Italia sia divisa in varie 
sette (Disapprovazione), domando dunque quali sarebbero 
questi Stati che verrebbero in nostro aiuto ? Il Napoletano ? 
No certamente , poiché quel Governo ha volto ben ad altro il 
pensiero ; non la Toscana, non la Romagna. Non la Lombardia 
che geme sotto il giogo straniero. 

VAiiERio. Chiedo la parola. 
toxjA tp. Saremmo dunque noi soli che faremmo questa 

guerra: or io domando , saremmo noi in tali condizioni? Ab-
biamo noi al momento mezzi tali da sostenere con qualche 
speranza di buon successo codesta guerra? (Disapprovazione) 
io noi credo ; non abbiamo in Italia a fronte un esercito ne-
mico di due volte maggiore del nostro? (Disapprovazione). 

(Gazz. P.) 
BfFfi i Domando la parola. Su questo incidente apprezzo 

tanto la libertà della discussione che io prego il presidente di 
mettere il suo cappello sul tavolo e di coprirsi alla prima in-
terruzione che nuovamente abbia luogo (Bene, silenzio). 

(Gazz. P. e Cosi. Sub.) 
ToiiA. 3°. Ora io sostengo, combattendo il pensiero dell'o-

ratore che mi ha preceduto , che non è anco venuto il mo-
mento opportuno di far la guerra : protesto però anzitutto che 
col combattere l'opportunità presente, non intendo già che la 
guerra non si faccia; quanto ogni altro io amo l'indipendenza 
d'Italia, e credo bene di dover essere creduto , dappoiché per 
questa indipendenza e libertà d'Italia mi sanguina ancora il 
cuore nelle mie affezioni domestiche (Approvazione) ; parlo 
per convinzioni d'animo, e dirò che l'avventurarci al presente 
in una guerra , riuscirebbe assolutamente dannoso allo Stato ; 
anzi dico di più ; l'avventurarci ad una guerra cagionerebbe 
forse la rovina dell' indipendenza Italiana. Che se noi stiamo 
armati, e fortemente armati ad attendere l'occasione oppor-
tuna, possiamo sperare di espellere il nemico dalla terra Ita-
liana, prudenza ella è che non si sprechi inutilmente il sangue 
del popolo; ma solo allora spargasi quando possa portare 
quel frutto unico che tutti bramiamo , che è quello della na-

ti) Secondo il Costituzionale Subalpino sarebbe il deputato Cavour. 

zionalità Italiana, poiché vi sono al momento ostacoli tanto 
gravi che ci vietano per ora di trarre la spada dal fodero; 
dirò sempre che sarà uomo inesperto delle pubbliche faccende, 
uomo inesperto della politica delle nazioni, colui che vorrà 
rovinare una causa che ha già costato tanti sacrifizi. Si parla 
dello stato in cui ora trovasi l'Austria , si parla delle scissure 
tra P Ungheria e l'Austria , si parla della dubbia bilancia del 
potere tra la Prussia e 1' assemblea di Francoforte. Signori, 
non posso dissimulacelo, sono querele di famiglia, sono que-
rele di razza, nelle quali avviene nelle nazioni ciò che avviene 
nelle private famiglie. Litigheranno due fratelli, ma se un e-
straneo si mesce per profittare della fraterne discordie, i fra-
telli si congiungono per calpestare l'estraneo. 

Avverrà così in Germania , e allorché la Germania ricono-
scerà che le interne discordie non la faranno trionfare de'suoi 
progetti in Italia , vi rinuncierà per un momento per riunirsi 
a difendere il più vasto principio germanico. 

La guerra, o signori, non si fa né coi desideri, né colle spe-
ranze, né coll'immaginazione; la guerra si fa coi fatti. L'espe-
rienza di tutti i tempi e 1' esperienza di tutti i popoli c' inse-
gnano che , allorquando si avventura imprudentemente la 
guerra , rovinano anche le nazioni le più for|i. lo credo che 
questi dissidi dell'Austria possano in questi momenti giovarci; 
le ragioni sono abbastanza gravi, alcune ìe ha già accennate 
il ministro nella sua relazione ; egli ha detto che erano mal 
conti questi casi dell' Ungheria, che non si sa bene in quale» 
stato si trovassero quelle provincie, disse che non era ben 
certo, se nell'esercito austriaco, oggi stanziato in Lombardia, 
vi fossero quei dissidi che noi forse ingiganteggiamo colla 
nostra immaginazione ; finché adunque questi motivi addotti 
dall'oratore per provare che la guerra è opportuna in questi 
momenti , e che dobbiamo approfittarci di questo stato infe-
lice dell'Austria , finché questi molivi, io dico, non sono ab-
bastanza saldi né per loro medesimi, né per la certezza della 
notizia da potervi noi far sopra saldo fondamento, non preci-
pitiamo le nostre risoluzioni. 

Riepilogando il già da me detto, poiché vedo essere a molti 
increscevole la mia voce.... 

Foci. No, no, no: continui. 
to l a. r . .. . dirò che se la guerra produrrà l'indipendenza 

d'Italia , se la guerra potrà assicurare questa felicità che noi 
tutti desideriamo, io sono il primo che proclamerò e dirò che 
fin da questo momento si faccia la guerra, ma non è già que-
sto il soggetto della discussione ; la discussione sta in cono-
scere se in questo momento sia opportuno rompere noi soli 
la guerra , o se non giovi meglio stare armati aspettando la 
prima opportunità di romperla ; io mi pronuncio per la se-
conda opinione, che, se mal non vi avviso , è pur quella ma-
nifestata dal Ministero ; dico che nel condurre gli affari della 
nazione non è mai soverchia la politica prudenza , dico che 
prima di avventurarsi aduna guerra che potrebbe rovinare Io 
stato attuale della causa, e potrebbe anche rovinare per sem-
pre lo stato avvenire dell'indipendenza italiana, non bisogna 
abbandonarsi alle cieche speranze, a desideri talvolta immo-
derati , ma bisogna maturare gli eventi, attendere le buone 
occasioni, e appropriarle. E laddove, come il Ministero diceva, 
possiamo ottenere buoni effetti dalla mediazione , noi dob-
biamo aspettare ; che se non saranno i patti di questa a noi 
favorevoli, allora noi metteremo la nostra confidenza nella 
santità della nostra causa, e nella giustizia della provvidenza 
(Rumori diversi). (Gazz. P.) 

«Huii Kiiio (dalla tribuna). Signori: allorché in gra-
vissime contingenze componevasi il novello Ministero, io ve-
deva addensarsi sopra di lui un torbido orizzonte. Avvinto ad 
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alcuni di essi per civili consuetudini, estimatore imparziale 
delle sociali virtù di tutti, io era tuttavolta da essi diviso nel 
concetto politico da immenso intervallo. E se in qualche spe-
cial caso cadeva il mio suffragio nell'urna accanto al loro suf-
fragio , ciò avveniva per legge di approssimazione dei due e-
stremi Iati di una linea nella formazione di un circolo. 

Consapevole per dolorosa esperienza della strana giustizia 
che talvolta rifulge nei clamori della moltitudine , e temente 
di lasciarmi trarre a preconcetta opinione, io mi stetti sospeso 
nei miei giudizi e osservai e tacqui. Con piacere ebbi a scor-
gere qualche atto amministrativo in ordine alle finanze , alla 
industria, all'agricoltura, al commercio, alla giustizia; da essi 
era fatta prova di buon volere e di eletta intelligenza: ma 
quando da qualche provvedimento che poco o molto vestiva 
carattere politico, ebbi a ravvisare come il concetto del Mini-
stero non rispondesse al sentimento italiano , allora mi con-
vinsi che se il Ministero per desiderio del bene non era ad 
alcuno secondo , egli non era certamente primo nell'arringo 
delle nazionali speranze {Approvazione). 

Spuntò il giorno della convocazione delle Camere; ed allor-
ché io sentiva il signor ministro dell'interno dichiarare a que-
sta tribuna , ch£ il Governo avrebbe francamente espresse le 
sue intenzioni e interrogato avrebbe lealmente il voto della 
Camera , io mi stava un' altra volta sperando che si sarebbe 
sollevato all' altezza dei tempi ; e oggi ancora quando io en-
trava in questo recinto , mi stava incerto se avrei sostenuto o 
combattuto ministeriali divisamenti. Ora le incertezze sono 
svanite: ora sappiamo tutti ciò che vuole il Governo; e il vo-
ler suo , non esito a dichiararlo , non è il volere del popolo, 
non è il volere della nazione. 

Tacerò del passato: non andrò cercando come da taluno si 
dicesse che il Ministero avesse due programmi , e come da 
altri si affermasse che non ne avesse alcuno ; non cercherò 
come gli si imputasse di voler la pace ad ogni costo , e come 
altri pretendesse che intimasse ad ogni costo la guerra; passo 
alle cose presenti, passo alla questione che ferve in cuore di 
tutti e da cui dipendono i fati d'Italia non solo , ma di tutta 
Europa. 

Anche nei primi giorni del ministero vi era chi"gridava, 
guerra ! Yi era anche allora chi avrebbe voluto che si fosse 
rivarcato immediatamente il Ticino per ritentare la fortuna 
delle battaglie; e allora per quanto avessi l'anima commossa, 
allora io stava piuttosto coi prudenti che con gli ardimentosi: 
e perchè? Io vedeva, non dirò la Francia, ma il Governo fran-
cese, in mano di un soldato dittatore, che stracciava in faccia 
all' Europa il generoso programma di Lamartine per inaugu-
rare in un paese di repubblica, una politica di monarchia. Io 
vedeva l'Inghilterra , quest'antica alleala dell'Austria, che si 
mostrava esitante a stenderci la destra. Vedeva in Londra 
l'espulso ministro di Vienna fautore antichissimo della servitù 
di tutti i popoli, gettare di là un'altra volta i suoi funesti lacci 
sopra 1' Europa. Vedeva la dieta di Francoforte parlar di li-
bertà dottrineggiando, e in nome della risurrezione dei popoli 
dichiarare la Polonia e l'Italia provincie Germane. Vedeva la 
Dieta elvetica respingere l'alleanza Italiana, la Dieta Elve-
tica che manda a Lugano i San Gallesi, non si sa bene se 
a difesa del Ticino o in omaggio a Radetzky. Vedeva i Go-
verni dell'Italia meridionale, e dico i Governî non i popoli, 
guardare con diffidenza il nuovo regno dell'Alta Italia, e riti-
rarsi dai campi Lombardi. Vedeva i disastri di Milano , e le 
fraterne amarezze, e le stanchezze dell'esercito , e le minac-
ciate reazioni.... E in cospetto di tanti pericoli, di tante sven-
ture, se il Ministero avesse gettato il guanto della guerra , o 
avesse spinto il Piemonte , il Piemonte solo e abbandonato e 

affranto contro un esercito per vittorie temerario, per odif 
feroce, e per nuovi soccorsi poderoso, io avrei detto che il Mi-
nistero avventurava la patria spensieratamente , avrei detto 
che egli voleva compromettere l'esistenza di questa ancor 
libera terra , dove sventola ancora il tricolore stendardo, 
dove tanti illustri profughi trovano conforto al dolore in am-
plessi fraterni (Grandi applausi). 

Ma ora, quanto sono mutate le cose !... Ora il dito di Dio 
si è levato sull'Italia sollevando per sua salute i popoli della 
Germania, i quali fatti accorti una volta che la causa delle na-
zioni è la medesima in tutte le più remote parti del mondo, 
sorsero contro i loro tiranni che erano pur essi i tiranni no-
stri. Sì, Dio vuole, che a dispetto delle nostre pazze discordie 
sia libera finalmente l'Italia; e se Dio lo vuole , noi vorremo 
noi?.... 

Vogliamolo , o signori; vogliamolo fortemente. Ci invitano 
a volerlo i cittadini di Vienna, che stanchi delle macchinazioni 
codarde di una feroce aristocrazia, han percosso di doppio a-
natema l'aristocrazia ed il trono. 

Ci invitano i popoli di Ungheria , i quali hanno compreso 
che il giogo che pesava sopra gl'Italiani, pesava non meno 
fatale sugli Ungari , e correndo alle armi scompigliarono il 
Croato, quel nemico di tutte le incivilitenazioni, perchè troppo 
da lui dissomiglianti. 

Ci invitano i Prussiani, i quali commossi dai casi di Vienna 
e fatti accorti delle scaltrezze di un Principe promettitore di 
libere istituzioni, per non concederle mai , si levano anche 
essi per chieder conto a chi li governa delle infedeltà gover-
native. 

Ma qui il ministro ci disse incerte essere le notizie di Vienna, 
non ben noti i casi di Germania , esagerate le vittorie della 
giovane Alemagna. 

E noi rispondiamo al signor ministro che a fronte delle no-
tizie che a noi vennero trasmesse con voce unanime da tuttala 
stampa d'Italia, di Francia , di Inghilterra e di Germania, ra-
gion voleva che per ismentirìe od attenuarle , egli ci avesse 
rischiarati sui fatti che eran veri, non meno che su quelli che 
falsi erano , acciocché avessimo potuto rettificare i giudizi 
nostri ; ma finché egli sta sopra semplici negative, finché non 
discende a particolarità e s'attiene a vaghe generiche dubita-
zioni , noi dobbiamo prestar fede alle cento voci della fama 
che da tutte le città dell'Europaci portarono il lieto annunzio 
della vittoria del* popolo in Vienna , della fuga del Monarca, 
dell'avvilimento del Croato , del trionfo dell'Ungarese , dello 
scompiglio generale dell' infida reazione percossa nel cuore 
dalla vincitrice democrazia, poco importando poi di sapere se 
il popolo che è padrone di Vienna abbia deliberato di perdo-
nare agli errori del Principe , o di inaugurare lo stendardo 
della repubblica. 

Ma che vado io cercando argomenti per assicurarmi delle 
sconfitte dell'Austria? Io chiamo, o signori, al vostro cospetto 
una grande testimonianza ... la testimonianza del maresciallo 
Radetzky. 

Ho sott' occhio 1' ordine del giorno in data del 12 ottobre 
che il maresciallo ha indirizzato al suo esercito, ordine dettato 
dallo spavento della dissoluzione che egli vede serpeggiante 
nelle sue truppe , e per quanto egli cerchi di attenuare i fatti 
di Vienna per ingannare i suoi soldati, non può tanto occul-
tarli che la verità non rifulga. 

Scene sanguinose, egli dice , scene sanguinose sono avve-
nute a Vienna, cagionate disgraziatamente dalla discordia 
che oggidì divide in partiti la nostra cara patria. Il mini-
stro della guerra vecchio e prode nostro camerata fu assas-
sinato da un'orda furibonda di popolo , ma V Imperatore e 
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la sua famiglia godono buona salute (Si ride), e noi 
gliela auguriamo buona e prosperosa la salute per lunghi anni 
e piaccia al cielo che non abbia mai occasione di tornare ad 
ammalarsi a Vienna (Ilarità). 

L'onorevole signor Tola ci fece osservare che i popoli della 
Germania ora divisi, ritorneranno prontamente alla concordia, 
se noi ci intromettiamo nei loro dissidi e li chiamiamo a guerra 
straniera. 

Io non temo di questo. Pensi l'onorevole avversario che la 
guerra che arde in Vienna fra il popolo e i suoi oppressori è 
guerra di principii ; che guerra di libertà e di indipendenza è 
pur quella dell'Ungheria contro la Croazia ; e che tanto il po-
polo Viennese quanto il popolo di Presburgo non vedrebbero 
nemici nella gente italiana, ma vedrebbero alleali e fratelli. 
Prova ne siano gli aiuti che ebbero gliUngari dagli Italiani fra 
le mura di Vienna; prova ne siano i segni manifesti di bene-
volenza che ogni giorno pervengono dai soldati Ungheresi agli 
abitanti delle città Italiane. 

E il Piemonte , ripigliava il signor Tola, il Piemonte dovrà 
mostrarsi egli solo in Italia al grande conflitto? Il Piemonte 
sarà primo, ma non sarà solo, e fosse anche solo , in cospetto 
dei nuovi eventi, sarebbe saviezza l'ardimento ; tanto più che 
il suo esercito si trova attualmente in tale assesto, da poter 
gettare senza esitazione la sua spada sulla bilancia delle sorti 
europee. 

Ma il Piemonte non sarà solo. È con lui Venezia che com-
batte eroicamente dalle sue lagune : è con lui Lombardia di 
cui sono al nostro fianco i più animosi figli anelanti di ricu-
perare la perduta patria ; è con noi Toscana Quella To-
scana che , addormentata da un fatale Ministero , si mostrava 
così poco propizia alia santa guerra, si riscuote oggi alla voce 
di Guerrazzi e di Montanelli , che dalla forte e calunniata Li-
vorno chiamano l'Italia a collegarsi, a costituirsi, a combattere; 
e se con noi non combatterà in Roma il Pontefice , vogliamo 
noi credere che non combatteranno i Romani che lasciarono 
di loro così onorata memoria nella gloriosa caduta di Vicenza 
(.Applausi)? Sì, li avremo con noi, perchè dove i Governi mal 
rispondono ai voti del popolo, il popolosi fa sopra ai Governi, 
e la giustizia di Dio è col diritto che combatte non colla forza 
che opprime (Bravo, bravo!). 

Ci venne parlato di speranze mediatrici della Francia 
Io lo dichiaro altamente; quanto più spero nel popolo di Fran-
cia, tanto meno confido nel Governo Francese. Mentre io veggo 
dominatore nella capitale un fortunato guerriero che in nome 
della Repubblica mantiene lo stato d'assedio, che al Governo 
Repubblicano chiama uomini famosi nei fasti di Luigi Filippo, 
uomini costantemente avversi alla Repubblica, io non posso 
aver fiducia nel Governo di Francia. Ma se il generale Cavai -
gnac si va acciecando come 1' ultimo dei Borboni , la Francia 
saprà ricordargli che il popolo Francese fu ingannato talvolta, 
ma conculcato non mai.' 

Per ultimo, o signori, dopo avervi parlato degli interessi 
della libertà, vi parlerò degl'interessi della Monarchia. 

lo venni, or son pochi giorni, dalla Svizzera. Su quei monti, 
su quei laghi , in quelle valli abita un' altra gran parte della 
famiglia italiana,animosa famiglia, fiera, intrepida, gagliarda, 
la quale vuole come noi l'indipendenza , come noi la libertà, 
come noi la dispersione dello straniero; solo non vorrebbe 
come noi a capo dello Stato un Principe , ma un Magistrato 
eletto dal popolo. 

Questi Italiani, all' udire i casi di Vienna , non rimasero 
inoperosi, e prontamente si scossero , prontamente si arma-
rono, prontamente raccolsero volontarie soldatesche, e dalle 
rupi elvetiche discendono verso la Valtellina. 

SSA.KICE. È vero. 
BROfFERio. Di colà sono impazienti di muoversi verso 

Milano, dove i martiri Lombardi non attendono che un'amica 
bandiera per rinnovare le giornale di marzo: e se ancora so-
praslanno, sapete perchè? perchè temono di complicare la que-
stione italiana facendo sventolare in Milano un' altra ban-
diera , e pronunciando una parola che non sarebbe monar-
chica. 

Nell'ora che noi parliamo essi sono intenti di colà alle de-
liberazioni nostre. Uscirà la pace da quest'aula? Oh! allora as-
sicuratevi che la guerra in Milano sarà portata dalla Svizzera, 
e tanta è la fede che noi abbiamo nell'astro dei popoli e nelle 
fortune dell' Italia che abbiamo per ferma la novella libera-
zione di Milano. 

Ma liberata Milano dai repubblicani , vorrà essa non sa-
lutare il Governo della Repubblica?.. .. Pensateci o Ministri, 
pensateci, o deputati della monarchia (Bravo , bravo!). 

10 pongo termine al mio ragionare , e perchè non abbia a 
sciogliersi questo dibattimento con una semplice contesa di 
parole , ma sibbene con una dichiarazione di falli , invito la 
Camera a deliberare sulla proposta che sottopongo al suo illu-
minato patriottismo. 

« La Camera non approva che il Ministero attenda l'esito 
della mediazione per deliberare della guerrao della pace; of-
fre invece il suo concorso al Ministero se dichiarerà immedia-
tamente la guerra. » 

Su questa proposta invito la Camera a pronunciare la grande 
sentenza (Bravo!). 

Ministri di un Re guerriero, sarà egli vero che vogliate la 
pace ad ogni costo?.... Pensateci: se vi esce dal labbro la pa-
rola guerra, noi saremo con voi; se invece persisterete in una 
pace funesta, noi vi ripeteremo , cannoni e non protocolli , e 
sarà a voi prima che i rappresentanti del popolo dichiareranno 
la guerra : guerra leale , nobile, schietta , ma guerra inces-
sante , ostinala, instancabile: e fra i ministri e noi saran giu-
dici Dio e l'Italia (Applausi prolungati). (Gazz. P. eMess. T.) 

MCFFLTM domanda alla Camera a che voglia condurre 
questa discussione. Osserva che non vi è deliberazione a 
prendere , e quindi non potersi prolungare la questione a 
meno che si voglia discutere sulla proposta presentata dal de-
putato Brofferio. 
MANCHI . La Camera non vuole discutere la proposizione 

Brofferio. Si è fatta un'interpellanza al Ministero; il Ministero 
non ha risposto in quel modo in cui gli fu fatta l'interpellanza. 
Su questo continua la discussione. 

BROffERio osserva che la proposta egli l'ha fatta senza 
consultare alcuno, che l'ha dettata seguendo le ispirazioni che 
ha in lui prodotto il discorso ministeriale e che la ritiene 
come espressione sua propria. (Conc.) 

MI MINISTRO B»B:9.1Ì" I\T»;RNO. Ascendo alla tribuna 
per dire poche parole e rispondere a quanto ha osservato 
il preopinante e a quanto ha osservato l'onorevole deputato 
Buffa. 

11 programma del Ministero, quanto all'avvenire, fu fatto in 
modo chiarissimo , e come lo disse 1' avv. Brofferio ; quindi 
sarebbe inutile altra risposta alle interpellanze. 

Questo punto solo però parmi dover osservare che il pro-
gramma del Ministero non porta quello che accennava l'avvo-
calo Brofferio. 

Noi non abbiamo detto che si dovesse continuare da oggi 
sino all'indefinito il trattato della mediazione : abbiamo detto 
anzi che il Ministero aveva preso energiche misure per con-
durre ad una risposta definitiva l'Austria sopra quelle condi-
zioni che ci erano proposte. 
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Noi crediamo che quelle condizioni sieno tali che togliereb-
bero le occasioni delia guerra , e che perciò quando venisse 
pronunciato un s ì, il paese dovrebbe rimanere contento, ed 
avrebbe risparmiato sacrifizi di sangue e di danaro che porte-
rebbero con sè eventualità di cui nessuno può con certezza 
prevedere l'esito. 

Dicemmo che quando l'Austria credesse condurci per quella 
via irresoluta, e starsi indecisa, allora noi avremmo saputo 
cogliere le opportunità, e, se anche fosse d'uopo, riaccendere 
la guerra. E abbiamo ancora detto che doveva di questa op-
portunità del momento essere lasciato giudice il Governo; ed 
in ciò mi appoggio appunto a quanto osservava l'onorevole 
deputato Buffa. 

Noi crediamo che le condizioni della mediazione sieno così 
fatte, che non si ha bisogno di un lungo indugio per vedere se 
la pace possa essere conchiusa sì o no. 

Ho già detto che le potenze mediatrici proponendoci le con«-
dizioni richiedessero un sì o un no. 

Ora, per dire questo sì o no , anche il gabinetto di Austria 
ha bisogno di tempo , e se questo tempo è lungo , ho già r i -
sposto come il Ministero crederebbe fosse suo dovere il fare 
la guerra. 

Ed è perciò che con questo rispondo pure all'osservazione 
del deputato Buffa , cioè che se tanto dilungava l'Austria le 
trattative della mediazione soltanto a stabilire la città , dove 
queste trattative si dovessero conchiudere, certo vi sarebbero 
voluti anni per poi darle definite. La scelta delia città è sol-
tanto un' esecuzione delia mediazione della pace accettata. 
Detto il sì od il no, la pace è fatta. Sono le condizioni minute, 
onde regolarci compensi di finanze, la questione di debito 
pubblico , che possono tardare , e non credo che ci vogliano 
anni; ma frattanto il paese uscirebbe daqueilo stato doloroso 
in cui oggi si trova. 

Ritorno adunque a quello che ho detto. Se l'Austria ancora 
indugia a dare questa risposta definitiva , il Ministero è riso-
luto, e lo dico francamente, quando siano certi i fatti, quando 
ce lo consenta l 'opportunità di aggredire. Ma è perciò la que-
stione di opportunità divenuta di solo fatto , ed il Ministero è 
ben lontano da ammettere che in questi momenti siano abba-
stanza noti i fatti che potrebbero dare questa opportunità. È 
verissimo il moto di Vienna, è verissimo l'ordine del giorno 
di Radetzky, è verissimo il mal umore che serpeggia nell 'eser-
cito austriaco stesso, sono verissimi pure quegli altri moti che 
si veggono fra i nostri compatrioti che esularono dalle terre 
lombarde. Ma d'altronde non si è ben sicuri , se Vienna non 
sia ancor tornata nelle mani di Jellachich, o se non sia questi 
stato battuto, o se ancora con una mossa strategica invece di 
Presburgo abbia scielto Vienna per teatro delle sue ope-
razioni. 

Non è sicuro che questo disaccordo che esiste tra la' schiatta 
slava e magiara, abbia prodotto effetto. nelP esercito di Ra-
detzky. 

Ora, chi darà consiglio di rompere assolutamente e repen-
tinamente la guerra, col pericolo ancora di fare che un moto 
così subitaneo, ricongiunga di nuovo i nostri nemici, e ponga 
di nuovo P esercito Piemontese a fronte di un esercito com-
patto, riposato, e di lui più disciplinato? (Rumori ; molte voci 
di disapprovazione). (Gazz. P.) 

MONTE/EMOLO. Signori, il colore che il dibattimento 
seguito testé vestiva , deve far vedere a tutti che nelle gravi 
contingenze in cui si trova la patria, nella Camera non vi hanno 
più partit i, non vi hanno più che cittadini. 

Le contingenze in cui versiamo , sono tal i, che può dipen-
derne , non la maggiore o minore prosperi tà, ma l ' indipen-

denza e la libertà nostra; 1'esistere ed il modo d'esistere. 
Tremendo problema in faccia al quale non è più possibile 
che esista il sospetto di sistematica opposizione in qualun-
que di noi. 

Io vorrei mozzarmi la lingua, o signori, piuttosto che pro-
nunziare qui una parola che tendesse ad altro effetto che alla 
salvezza comune. Sia salvala patria, ed a colui che avrà com-
piuta tant' opera , io porrò la mia lesta sotto i piedi per rial-
zarlo di una mezza spanna e farlo maggiormente grande in 
cospetto alla nazione, alla gratitudine , ed alla riconoscenza 
universale. 

Ma se io sono inaccessibile ed all'antipatia ed alla simpatia 
individuale, se io sono inaccessibile ancora ad ogni qualun-
que questione di persone , non posso essere indifferente i n -
torno alle diversità dei mezzi e dei fini dei Governi, non posso 
essere indifferente a fronte dei vari sistemi politici. Io so che 
due strade opposte non possono condurre alla stessa meta; e 
quando, in faccia ad un bivio, veggo che si piglia quella via 
che, invece di condurre a salvamento , potrebbe trarci all 'a-
bisso, allora io mi credo in dovere di gridare all 'erta , ed in-
vocare dal criterio della nazione , dal Parlamento nazionale 
una migliore direzione alla politica nostra ; certo, il Ministero 
nel suo programma testimoniava onorevoli intenzioni, dacché 
diremo che. il suo scopo supremo sono la libertà e l ' indipen-
denza della patria, e che a questo scopo miravano tutti i mezzi 
da lui adoperati. 

Nessuno di noi vorrà rivocare in dubbio le intenzioni d'uo-
mini che altamente io onoro , perchè le credo lealmente pro-
fessate da uomini leali ed onorandi; ma se le intenzioni sono 
grandi, forse ad esse non corrispondono i mezzi, e basterà 
un rapido esame sopra alcuni dei fatti che il ministro espo-
neva nel suo rendiconto per vedere la loro insufficienza e la 
loro fallacia. 

Io non mi farò a riandare la storia di un funesto passato. 
Gettiamo sopr' esso un velo , dacché non vi si può ripensare 
senza che il fremito del cuore discomponga le facoltà della 
mente, e ciò potrebbe dar luogo a recriminazioni forse avven-
iate , certamente inopportune , e sempre a dolorosi pensieri. 
Fatto è che il Ministero assunse le redini del potere in mo-
menti difficili , ed è voce che egli trovò allora il paese in istato 
di momentaneo sgomento. Ma l'indole nazionale , il carattere 
subalpino vinceva ben presto quella subitanea impressione, 
ed allora il Ministero, che a taluno aveva potuto sembrare 
improntato dell' espressione di quello sgomento, potè signi-
ficare in apposito programma che egli non avrebbe mai con-
disceso ad una pace che non fosse onorevole , che egli accet-
tava un armistizio infausto come un fatto militare, ma non 
certo come una convenzione politica, nè come base di aggiu-
stamento. 

Però quel programma che indicava l'intenzione del Mini -
stero, lasciava poi travedere che i mezzi non corrispondevano 
all ' intento. Esso reca in principio che l'armistizio considerato 
come convenzione semplicemente militare, non poteva esclu-
dere , nè infirmare i fatti compiuti, il che gli è dire in altri 
termini, doveva conservare l'aggregamento dei Ducati e della 
Lombardia al Piemonte, consecrare quel gran fatto nazionale 
che lo spontaneo voto di tante migliaia di cittadini aveva con-
secrato. Ma poi quali sono i mezzi dal medesimo espressi? Egli 
ha accettata la mediazione , senza che si accennasse del fatto 
primitivo , senza che fosse fissato per condizione il riconosci-
mento del Regno dall'Alta Italia. Tra lo scopo ed i mezzi vi è 
adunque una gran differenza. Ma io non vorrei però t rarne 
troppo rigorose conseguenze da un linguaggio , il quale può 
avere per accettabile scusa la prudenza diplomatica. Però se il 
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Ministero avesse sempre pensato a conservare i diritti di questi 
fatti compiuti,non avrebb'egli almeno protestato, allorché l'Au-
stria in violazione dell'armistizio considerato come convenzione 
puramente militare , non solo occupava il paese abbandonato 
dal nostro esercito , ma faceva atti di giurisdizione politica e 
conduceva nel Ducato di Piacenza il grazioso Duca Ludovico, 
e ripristinava gli Estensi in Modena e gli riponeva sul trono, 
e chiamava in Lombardia una Costituente , coll.a promessa di 
una libera Costituzione? Il Ministero allora perchè non ha pro-
testato? Forse si sarà lagnato sommessamente agli alti me-
diatori. Ma a quei concittadini nostri, sopra cui l'aquila del-
l'Austria ha posto gli artigli, perchè non mandare una parola 
di conforto che alleviasse almeno i loro dolori colla speranza 
di un migliore avvenire? 

» minestro beiìI/ixtkrwo. Quanto si è fatto pel 
Ducato di Parma e di Piacenza , si sono pubblicate le prote-
ste. D'altronde si mandarono a riprendere i posti di Venezia, 
dando l'ordine alla flotta del ritorno in quelle acque, e ciò an-
cor prima che fossero accaduti 1 fatti di Vienna. 

«0^tk7,ì:h01ì0. Io son lieto di poter applaudire ad un 
atto di nazionale energia; e vorrei, che invece di rimandare 
la flotta a Venezia, si fosse mandata a bombardare Trieste.... 

PEUffioiË presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro degli esteri, interrompe dicendo : 

Je tiens ici avec moi quelques notes diplomatiques. Je ne 
puis vous les donner en entier. 

Alcune voci. Alla tribuna, alla tribuna. 
sii msmbstk© oêëu esteri. Je ne puis en donner 

que des extraits. Je vais d'abord vous lire ce que le Gouver-
nement a écrit aux deux puissances médiatrices dès le mo-
ment qu'il a vu que l'Autriche violait les conditions de l'armi-
stice. C'est avant de connaître les éyénemens de Vienne que 
cela a eu lieu (Legge un estratto di parecchie note diploma-
tiche) (1). (Gazz. P.) 

The Baron de Perron to the Hon. R. Jbercromby 
and M. de Bois-le-Comte. 

9 octobre 1848. 
« D'après l'article 2 de la convention d'armistice du 9 août 

» dernier, les troupes royales et alliées devaient évacuer les 
» places trois jours après la notification de la trêve, et avaient 
» le droit d'emmener à leur suite tout le matériel de guerre et 
» autres objets qui leur appartenaient. 

» La forteresse de Peschiera fut, ainsi que toutes les autres, 
» évacuée dans le délai fixé , mais le défaut de chevaux et de 
» moyens de transport sur place ne permit pas aux troupes 
» royales de se faire suivre par le parc de siège et par les au-
» 1res pièces et chariots qui étaient dans Peschiera; i! fallut 
» dès lors envoyer de l'intérieur des Etats du Roi les attelages 
» nécessaires à cet effet ; mais à peine étaient-ils arrivés à 
» Peschiera, qu'à la grande surprise du Gouvernement du Roi, 
» le maréchal Radetzky souleva des prétextes pour différer 
» l'accomplissement de l'engagement formel résultant de la-
» dite convention du 9 août. Le Gouvernement du Roi s'est 
» attaché avec la plus entière loyauté à lever tout prétexte de 
» tergiversation à l'Autriche , en accomplissant le pacte d'ar-
» mistice dans ses plus strictes conséquences , et en démon-
trant ce qu'il y avait d'erroné dans certaines allégations a-
» vancées par elle. La flotte Sarde qui avait dû séjourner quel-
» que temps de plus à Venise pour recevoir à son bord les 

(1 ) Ricaviamo dalla Correspondance Respecting the affaîrs of Italy,- parte III, 
London 1849, le seguenti note lette per estratto dal Ministro. 

» troupes royales qui s'y trouvaient, a appareillé de Venise 
» le 8 et se trouve depuis le 9 septembre ancrée dans le port 
» dAncône , où elle a mis à terre les troupes : elle aurait de-
» puis lors fait voile pour rentrer dans un port des Etats de 
» Sa Majesté, aux termes de l'article k de la convention, si le 
» Gouvernement du Roi, en voyant les lenteurs et les tergi-
» versations de l'Autriche dans la reddition du parc, n'eût pas 
» cru qu'il était de son devoir et de son droit de surseoir à 
» l'accomplissement absolu de cette partie de la convention 
» jusqu'à ce que l'Autriche de son côté assurât, par un com-
» mencement au moins d'exécution, l'accomplissement de ses 
» engagemens. 

» Près de deux mois se sont cependant écoulés depuis l'éva-
» cuation de Peschiera, et le Gouvernement du Roi , malgré 
» ses protestations, malgré sa longanimité , n'a pas réussi à 
» obtenir que la restitution d'une seule portion du parc. Il 
» avait offert dernièrement au maréchal Radetzky d'échanger 
» les ordres respectifs de départ de l'escadre d'Ancône et de 
» la partie du parc qui reste à Peschiera , lorsqu'il a reçu du 
» chef de l'Etat-Major du maréchal la lettre ci-jointe que le 
» Gouvernement du Roi s'abstient de qualifier , laissant aux 
» deux hautes Puissances médiatrices qui sont parfaitement au 
» courant de toutes les phases de cette affaire, le soin de l'ap-
» précier. 

» Le Gouvernement du Roi, après avoir épuisé tous les 
» moyens de conciliations pour obtenir de l'Autriche l'exécu-
» tion de ses engagemens, était sur le point de s'adresser en-
» core une fois au bienveillant intérêt des puissances média-
» trices pour atteindre le but légitime qu'il se propose, lors-
» que sur ces entrefaites une nouvelle et grave complication 
» est survenue ; on annonce que l'Autriche , contrairement à 
» l'article k de l'armistice, vient de bloquer Venise et se pré-
» pare à attaquer cette ville pour la soumettre de vive force. 
» Une telle violation de la convention ne peut être tolérée, et le 
» Gouvernement du Roi ne saurait, sans manquer à ses de-
» voirs et sans se déconsidérer à la face de toute l'Italie et de 
« l'Europe entière, souffrir que l'Autriche enorgueillie par un 
» succès momentané s viole ainsi la foi des traités. Il se doit 
» donc à lui-même d'agir d'une manière énergique, propre à 
» lui assurer l'estime des nations comme le maintien de ses 
» droits. En conséquence il s'est non-seulement détérminé à 
» renouveler l'ordre à la flotte Sarde de ne pas quitter l'A-
» driatique, mais il a encore décidé qu'elle retournerait à Ve-
» nise pour Sa débloquer , si nous ne recevions pas le plus 
» promptement possible , l'assurance positive que l'Autriche 
» s'abstiendrait de toute hostilité contre cette ville et que le 
» reste de notre parc nous serait enfin rendu sans aucun dé-
» lai. Il se croit d'autant plus fondé à prendre cette attitude 
» envers l'Autriche, que les lenteurs interminables que cette 
» puissance apporte dans la question de la médiation, malgré 
» les instances pressantes et désintéressées de l'Angleterre et 
» de la France, jointes aux mesures qu'elle prend dans l'ad-
» ministration de la Lombardie , témoignent plus hautement 
» que ne le ferait une déclaration explicite , de son intention 
» bien arrêtée de conserver en entier ses anciennes posses-
» sions d'Italie , et par conséquent de ne point consentir à 
» traiter sur les bases que les hautes Puissances médiatrices 
» nous ont offertes et qui ont été depuis près de deux mois 
» acceptées par nous avec autant d'empressement que de gra-
» titude. Mais avant de mettre à exécution une détermination 
» irrévocable que le soin de sa dignité et même de sa propre 
» conservation lui font un devoir de ne pas différer davan-
» tage , le Gouvernement du Roi croirait manquer aux senti-
» mens de reconnaisance qui l'animent envers les Puissances 
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» médiatrices s'il ne les mettait pas avant tout au courant de la 
» position grave où il se trouve et des résolutions qu'il a été 
» forcé de prendre. Il n'entend point par là reprendre les 
» hostilités ni rompre l'armistice , tant que l'Autriche ne le 
» dénoncera pas elle-même. 

» Il ne se méprend aucunement sur les conséquences qu'une 
» telle détermination peut avoir pour le maintien de la paix 
» ou du statu quo , mais il s'y est décidé parce qu'il a la con-
» viction profonde qu'aucun Gouvernement ne peut avoir l'as-
» sentiment de la nation dont les intérêts lui sont confiés, 
» s'il ne défend pas son honneur autant que ses intérêts ma-
» tériels. 

» Le soussigné, ministre secrétaire d'Etat pour les affaires 
» étrangères, prie MM. les ministres plénipotentiaires.de Sa 
» Majesté Britannique et de la République Française de vou-
» loir bien porter cette communication à la connaissance de 
» leurs Gouvernemens et d'ajouter à l'obligeance dont il a 
» déjà reçu tant de témoignages de leur part, celle de l'ap-
» puyer de leurs bienveillans offices. 

y II saisit, etc. 
» (Signé) BARON DE PERRON. » 

The Hon. R. Abercromby and M. de Bois-le-Comte 
to the Baron de Perron. 

Turin, ce 11 octobre 1848. 
« Les soussignés, etc. ont reçu la note en date du 9 du cou-

» rant, par laquelle son Excellence M. le Baron de Perron, etc. , 
» leur a fait l'honneur de leur communiquer les réclamations 
» faites auprès de son Excellence le maréchal Radetzky con-
» tre la retenue de la moitié du parc de Peschiera, contraire-
» ment à l'article 2 de l'armistice du 9 août, et la réponse 
» faite par son Excellence M. le général Hess à ces réclama-
» tions. 

» Les soussignés ont vu avec peine le peu de justice qui est 
» rendu à la conduite du Gouvernement Sarde, et ils ont été 
» heureux devoir que ce Gouvernement avant d'en témoigner 
» lui-même la fâcheuse impression au. Commandant-en-chef 
» de l'armée Impériale , se soit adressé aux Représentais des 
» Puissances médiatrices. 

» Pour seconder les vues de leurs Gouvernemens, les sous-
» signés se sont empressés de demander à son Excellence le 
» maréchal Radetzky la révocation d'une mesure si nuisible 
» au rétablissement de la paix. Ils espèrent que le Gouverne-
» ment de Sa Majesté Sarde, fidèle aux sentimens de modéra-
» tion et de confiance dont il fait preuve en cette circons-
» tance, continuera à accomplir toutes les conditions de l'ar-
» mistice, ainsi qu'il s'y est montré disposé , dans le cas 
» où le maréchal Radetzky opérerait cette restitution, et que 
» dans tous les cas aucune décision susceptible d'une reprise 
» d'hostilités ne sera prise, sans donner le temps aux Gouver-
» nemens médiateurs d'en avoir connaissance et de prendre 
» les mesures nécessaires pour prévenir un si fâcheux ré-
» sultat. 

»(Signés) SAIN BOIS-LE-COMTE. R A. ABERCROMBY.» 

The Baron de Perron to the Bon. R. Abercromby 
and M. Bois-le-Comte. 

Turin, ce 15 octobre 1848. 
« Par sa note du 11 septembre passé, le soussigné, ministre 

» secrétaire d'Etat pour les affaires étrangères, a donné aux 
» Gouvernemens d'Angleterre et de France l'assurance que 
r> celui du Roi ne dénoncerait point l'Armistice sans avoir pris 

» préalablement leur avis et sans s'être entendu avec eux à 
» cet égard , afin de -ne point troubler le cours des négocia-
» tions entreprises par les Puissances médiatrices. 

» Mais la lenteur de la marche de ces négociations, les gra-
» ves événemens qui se passent à Vienne et en Hongrie, l'op-
» pression intolérable sous laquelle gémissent les peuples de 
» l'Italie, soumis au joug Autrichien, ont surexcité, à un tel 
» point, l'opinion publique , soit dans les Etats Sardes , soit 
» dans les provinces Lombarde-Vénitiennes, qu'il sera difficil e 
» de la contenir plus longtemps. 

» L'état de l'Italie rend imminente une explosion bien plus 
» terrible que celle du mois de mars passé; crise que le Gou-
» vernement du Roi ne pourrait maîtriser, ni s'empêcher de 
» saisir, sans courir les plus grands dangers et sans manquer 
» à son devoir. 

» Dans ces circonstances il est dans l'obligation de faire sa-
» voir aux Puissances médiatrices qu'il se trouvera peut-être 
» dans la nécessité de devoir dénoncer l'armistice sans avoir 
» le temps de s'entendre avec elles à ce sujet. 

» Le soussigné saisit cette occasion pour témoigner aux 
» Puissances médiatrices la reconnaissance qu'éprouve le Gou-
» vernement de Sa Majesté pour les efforts qu'elles font afin 
» d'amener une paix honorable et propre à assurer l'autono-
» mie de l'Italie. 

» Le Gouvernement du Roi déclare néanmoins que par cette 
» démarche il n'entend point renoncer à la médiation, ni dé-
» noncer l'armistice; il veut simplement se réserver sa liberté 
» d'action et avertir que des circonstances impérieuses et in-
» dépendantes de sa volonté peuvent, d'un instant à l'autre, 
» le contraindre à reprendre les hostilités. 

» Le soussigné prie messieurs les ministres plénipotentiai-
» res de Sa Majesté Britannique et de la République Fran-
» çaise de vouloir bien porter cette communication à la con-
» naissance de leurs Gouvernemens, et s'empresse, etc. 

» (Signé) B. DE PERRON.» 
MOKTKZGHOi/O. Io penso che la Camera avrà udito con 

sentimenti di compiacenza il documento letto dall'onorevole 
ministro degli esteri. Questo prova che la diplomazia del mi-
nistro degli esteri non rimase inoperosa nel tempo dell'armi-
stizio ; questo prova pure nel tempo stesso, che la mediazione 
non era poi un mezzo tanto efficace per ottenere il nostro in-
tento. E certamente, o signori, se l'onorevole ministro degli 
esteri, che spese una gran parte della sua vita nelle lotte del-
l'Impero a scindere a colpi di spada i trattali del vecchio di-
ritto teutonico , se l'onorevole ministro degli esteri non è e-
gualmente felice nel rompere il nuovo diritto inaugurato dai 
trattati di Vienna, non è questa colpa sua, perchè son ben di-
verse l'armi, meno splendide e meno generose. Ma al punto 
in cui siamo, provata adunque l'inefficacia (confessata mi pare 
dal ministro) della mediazione , provata la lentezza , la mala 
fede dell'Austria, era il caso di assumere almeno la responsa-
bilità di dire : noi saremo pronti a prendere Voffensiva e co-
minciare le ostilità. 

L'aspettazione del paese era immensa pel giorno d'oggi ; 
l'aspettazione sarà domani quello che era ieri. L'avvenire sarà 
ancor buio , l'orizzonte oscuro come lo era ieri. Io domando 
se questa era la speranza che ci guidò qui dentro quando vi 
venimmo ansanti per l'avvenire del nostro paese. 

10 non vorrei abusare dell'attenzione della Camera, ma mi 
pare che la stessa disparità che si ravvisa nella politica esterna, 
si potrebbe fors'anche trovare nei provvedimenti della poli-
tica interna. 

11 Ministero certamente è composto d'uomini che amano la 
libertà e le hanno dato solenne arra di fedeltà e di attacca-
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mento. Ma io vedo una legge promulgata sui comuni, la quale 
ricaccia sotto la verga amministrativa i Consigli municipali ed i 
sindaci intorno a molte cose che dalla legge abrogata, prima di 
essere applicata, erano poste in balìa dei rappresentanti delle 
municipalità. Io vedo che le elezioni dei sindaci, le quali die-
tro quella legge dovevano esser fatte sopra una terna fatta dai 
consiglieri, sono ora date al largo arbitrio del Governo sopra 
l'intiero Consiglio. 

Io veggo una legge di pubblica sicurezza, la quale riduce ad 
una sola l'intimazione del delegato dall' autorità politica per 
10 sgombramelo degli assembramenti e delle adunanze, men-
tre prima erano assegnate tre. Io veggo che il delegato del-
l'autorità politica può sciogliere ogni adunanza pericolosa, e 
questo certamente sta bene ; ma la parola elastica pericolosa 
lascia una latitudine arbitraria al criterio dell'impiegato sub-
alterno ; e non vale a tranquillarmi sui risultali la responsa-
bilità dell'impiegato. Vedo ancora che al momento di radunare 
11 Parlamento e di poterlo consultare furono promulgate una 
legge sull'istruzione pubblica, ed un'altra sui tribunali di Sar-
degna, la cui applicazione aumenterà l'annua spesa di oltre 
un milione ; mentre in poco tempo sarebbesi potuto avere il 
voto del Parlamento. Io potrei anche notare che in circostanze 
dolorose furono commessi poteri straordinari ad un commis-
sario straordinario, cosa che avrebbe potuto generare peri-
coli, se, come io credo, l'indole stessa delle istruzioni del Mi-
nistero , e certo la lealtà e la prudenza del commissario non 
avessero appaciate tutte quelle tempeste che si potevano te-
mere. Insomma io vorrei dire che circa la politica esterna, 
come alla politica interna uno stesso verme la rode , ed è la 
paura. Paura dei repubblicani da una parte , paura della 
guerra dall'altra. Questo è il fantasma che sgomenta il pen-
siero di chi ci governa. 

Ma, o signori, persuadiamoci una volta che il paese non è 
repubblicano , che le sue tendenze , i suoi istinti, le idee sue 
non sono repubblicane. 

Volete voi rendere sempre più forte , sempre più consoli-
dare la monarchia? fate che gli esercizi di libertà sieno da lei 
tutelati, fate che essa propugni l'indipendenza e la nazionalità 

italiana, e allora anche i repubblicani onesti (e per onore del-
l'umanità tali li credo per la maggior parte) diventeranno co-
stituzionali ; ma se per un errore qualunque voi lasciate sup-
porre che la libertà sia una larva ingannatrice , se si può in-
durre il sospetto d'invincibile antagonismo fra la monarchia e 
la libertà , egli verrà certo che molti costituzionali divente-
ranno repubblicani. Ma io non posso ammettere questo anta-
gonismo invincibile e sarà colpa se altri YÌ crede. Vorrei che 
nessuna paura consigliasse il Governo nella direzione che egli 
imprime alla nostra politica. Vorrei che questa fosse franca, 
nazionale e schietta ; che non ci fosse ormai più in essa ter-
giversazione nè velo; vorrei insomma che la politica, che i 
ministri portano nella direzione dello Stato fosse così leale e 
pura come il sentimento che li guida nella condotta privata. 

ie presidente. Il deputato Tonello (1) ha la parola. 
Molte voci domandano la chiusura. 
ie presidente. Consulto la Camera se voglia conti-

nuare la seduta. ' 
Molte voci. A domani, a domani. 
ie presidente. Si continuerà adunque la discussione 

t domani. Ho a chiedere se la seduta di domani vuoisi fissata 
alle dodici o a mezz'ora. 

(Passandosi ai voli per questo, dietro prova e controprova, 
risulta che la Camera s'aprirà a un'ora). 

La seduta è sciolta alle ore 5. (Gcizz. P.) 

Ordine del giorno per la seduta del 20 all' 1 pom, : 

1.° Verificazione di poteri; 
2.° Continuazione della discussione sul rendiconto del Mini-

stero e sull'opportunità di rompere la guerra. 

(1) Stando agli altri giornali il Presidente avrebbe invece qui accordata la 
parola al deputato Valerio. 

» 


